
La Troika è arrivata ad Atene e il primo
ministro greco, Antònis Samaràs cerca
di anticiparne le mosse, rendendo noti i
principali obiettivi per immediato futu-
ro: «Non chiederemo la rinegoziazione
dei punti del Memorandum, ma di ave-
re più tempo per poterli applicare», ha
dichiarato, parlando di fronte ai deputa-
ti del suo partito, Nuova Democrazia. Il
primo ministro ha detto chiaramente
che la recessione, per la fine di quest’an-
no, potrebbe raggiungere il 7% del Pil e
che la disoccupazione, secondo i dati uf-
ficiali, si trova al 24%. E non ha manca-
to di lanciare una sfida che a molti appa-
re ai limiti dell’impossibile: riuscire a
far scendere la percentuale dei senza la-
voro al 10%, entro i prossimi 4 anni.

Nessuno, in realtà, è in grado di dire
cosa avverrà in Grecia, da cui al prossi-
mo mese: se si andrà al fallimento o l’Eu-
ropa batterà un colpo. Domani arriverà
ad Atene il presidente della Commissio-
ne europea, José Manuel Barroso, per

un incontro con Samaràs. L’ultima sua
visita nella capitale greca risale a tre an-
ni fa. Barroso dovrebbe cercare di stem-
perare le tensioni venutesi a creare do-
po le dichiarazioni del governo tedesco
e di fonti dell’Fmi, sul possibile fallimen-
to greco, portando una ipotetica venta-
ta di solidarietà comunitaria. La realtà,
nuda e cruda, rimane sotto gli occhi di
tutti: il governo greco proporrà di accor-
pare gli enti inutili (stimati in più di
200) cercando di salvarne i lavoratori.
Allo stesso tempo chiederà delle dilazio-
ni al programma di risanamento, per po-
ter provare a rialzare leggermente le
pensioni e gli stipendi minimi, in modo
da disinnescare la tensione sociale.

La Troika, ed in particolar modo i
rappresentanti del Fondo monetario in-
ternazionale, si lasceranno in qualche
modo, convincere, o insisteranno sul bi-
sogno di applicare subito, alla lettera,
quanto previsto nei memorandum fir-
mati da Atene? Secondo notizie di stam-
pa, il prezzo del gasolio da riscaldamen-
to, a partire da settembre salirà ad un
euro e 40 centesimi, aumentando di un
terzo. Ciò vuol dire che moltissime fami-
glie saranno condannate a passare un
nuovo inverno al gelo. Ogni giorno di
moltiplicano i contratti aziendali e indi-
viduali con tagli di stipendio intorno al
25% mentre, a tre settimane dalla conse-
gna delle dichiarazioni dei redditi sono
già arrivate le relative imposte da paga-
re. In tutto ciò i socialisti del Pasok che
hanno accettato di entrare a far parte

della nuova maggioranza, lasciano fil-
trare che «in realtà è il centrodestra ad
assumersi le responsabilità di governo,
il Movimento socialista panellenico ha
solo deciso di sostenere il governo». «Sa-
maràs ha fatto carta straccia della ri-
chiesta dei greci di rivedere i punti fon-
damentali del Memorandum, rimandan-
do questa rinegoziazione ai giorni del
Giudizio universale quando la Grecia sa-
rà stata rasa al suolo», commentano
dall’opposizione gli eurocomunisti di
Syriza.

GLI ISPETTORITEDESCHI
È chiaro che ad Atene si naviga a vista.
E che non ci potrà essere nessuna unità
si intenti tra maggioranza e opposizio-
ne. Ci si augura solo che si interrompa-
no i continui attacchi provenienti dal
nord Europa, con i relativi riferimenti
«all’ineluttabile ritorno alla dracma»
che rendono tutto ancora più difficile e
incerto. La Germania qualche mese fa
pensava di salvare la Grecia mandando
almeno 160 dipendenti e dirigenti delle
agenzie delle entrate di Berlino, per sco-
vare gli evasori fiscali delle varie regioni
elleniche. Chissà se adesso - che tutti
sanno che in ogni famiglia greca c è al-
meno un disoccupato e che in molti casi
non si riuscirà a pagare neanche la nuo-
va tassa sugli immobili -anche nella capi-
tale tedesca avranno compreso che i
grandi capitali sono fuggiti in massa
all’estero già da un bel pezzo e che la
classe media, non ha più nulla da dare.

L’impressione generale è che la situa-
zione stia precipitando e che nessuno
possa dire quale sarà il limite. Cosa deve
succedere affinché i mercati si plachino
e lascino respirare la malmessa econo-
mia spagnola? Cos’altro deve dimostra-
re il Governo e quali altri sacrifici ver-
ranno chiesti alla popolazione per per-
mettere al Paese di finanziarsi sul mer-
cato senza spendere ogni giorno che
passa altri milioni? Non esistono rispo-
ste, almeno per ora. Il presidente Maria-
no Rajoy vede ridursi progressivamente
la fiducia della popolazione (9 punti per-
centuali in meno in un mese: se oggi si
tornasse alle urne il suo partito non ot-
terrebbe la maggioranza) e i suoi soci
europei gli fanno il vuoto attorno.

Un quotidiano vicino al Partito popo-
lare metteva ieri in dubbio anche il verti-
ce bilaterale con Mario Monti previsto
per il 2 agosto. Lo spread tra i Bonos
spagnoli e i Bund tedeschi è in scalata
progressiva e costante: da lunedì ha su-
perato i 640 punti, oggi potrebbe torna-
re a segnare livelli record. La Borsa di
Madrid accumula perdite da mesi (ieri
ha di nuovo chiuso in negativo, 3,5 pun-
ti) e la caduta libera nelle entrate del
Paese, aggravata dalle misure draconia-
ne approvate dal Governo dieci giorni
fa, non fa che gettare benzina sul fuoco.

Ogni giorno una nuova regione an-
nuncia l’intenzione di ricorrere al Fon-
do di Liquidità Autonomica per far fron-
te a un deficit galoppante e all’impossi-
bilità oggettiva di saldare i debiti con
l’amministrazione centrale. Dopo la Co-
munità Valenciana e Murcia, l’ultima
ad annunciare quello che è nei fatti un

default è stata la Catalogna, che ieri, per
bocca del suo ministro economico, ha
detto di non avere scelta: «Non c’è un’al-
tra banca a cui possiamo chiedere soldi
che non sia il Banco d’España». La regio-
ne più produttiva (responsabile del 19%
del Pil nazionale) e più indebitata di Spa-
gna (quasi il 20% del proprio Pil) ha biso-
gno di trovare 42 miliardi di euro al più
presto o potrebbe non poter pagare gli
stipendi dei funzionari regionali già da
settembre. La notizia ha subito acceso i
campanelli d’allarme: se l’apertura di
una linea di credito dal governo centra-
le dovesse trasformarsi in un maggior
controllo sulle finanze locali, l’intera cit-
tadinanza catalana potrebbe riversarsi
in strada. Il partito socialista catalano,
all’opposizione e in delicata posizione ri-
spetto al fratello maggiore Psoe, si ve-
drà oggi obbligato a cambiare opinione
sul nuovo «patto fiscale» da difendere a
Madrid. La strategia del governo catala-
no, in mano al centro-destra di Conver-
gencia i Uniò, potrebbe risultare quindi
un successo e da domani Rajoy e il lider
dei socialisti, Pérez Rubalcaba, avranno
una nuova patata bollente da gestire: la
Catalogna chiede e potrebbe ottenere
condizioni di distribuzione della pressio-
ne fiscale simili a quelle (molto vantag-
giose e indipendenti) dei Paesi Baschi.

Un disastro su tutti i fronti. L’opinio-
ne diffusa è che i mercati stiano facendo
pressione per rendere inevitabile un im-
minente «intervento totale» della Spa-
gna. Un rescateche si sommerebbe all’in-
tervento da 100 miliardi che è stato ap-
provato un mese fa da Bruxelles per la
ricapitalizzazione del sistema finanzia-
rio. Il rescate, parola che Rajoy fino a
poche settimane fa si negava perfino a
pronunciare, potrebbe essere presto
una realtà. «Non necessariamente
nell’estate, ma quasi sicuramente pri-

ma di ottobre», sostiene il vicedirettore
de La Vanguardia, Enric Juliana. Ma di
questo si discute, nei media e nel Con-
gresso, da tempo.

MANOVRE ERIMPASTI
La novità che in queste ore prende sem-
pre più corpo, invece, è il rischio a cui si
sta esponendo il Governo. Secondo di-
versi mezzi di comunicazione ci sareb-
bero in cantiere diverse operazioni sot-
tobanco (sia da destra che da sinistra)
che punterebbero ad ottenere le dimis-
sioni del presidente. C’è chi invoca un
governo tecnico (all’italiana), chi parla
di un probabile rimpasto, e chi vorreb-
be un governo di coalizione. Quest’ulti-
ma opzione, che secondo alcuni analisti
rimane abbastanza remota (vista la con-
centrazione di potere che ostenta il Par-
tito popolare: maggioranza assoluta in
Parlamento e controllo di quasi tutte le
regioni e grandi città), è stata avanzata
dall’ex presidente socialista Felipe Gon-
zález. Il grande macchinatore della poli-
tica spagnola recente torna a marcare
la rotta per il Psoe e per ampi settori
dell’opinione pubblica in un momento
di crisi politica, economica e di credibili-
tà della classe dirigente.

«Rajoy resisterà fino al limite», so-
stengono fonti vicine al premier. Eppu-
re il rimpasto pare essere una delle op-
zioni più probabili a breve: la nomina di
un vicepresidente economico che riuni-
sca Tesoro ed Economia e che allonta-
ni, almeno per il momento, il criticatissi-
mo attuale ministro economico Luis de
Guindos, colpevole di aver negoziato in
modo blando l’intervento europeo sul si-
stema finanziario. Un altro scenario fu-
turibile potrebbe essere la sostituzione
dello stesso Rajoy con un personaggio
meno schierato politicamente, come il
catalano Josep Piqué, attuale presiden-
te della Vueling ed ex ministro di Indu-
stria con Aznar. Un altro papabile per la
poltrona infuocata, molto commentato
nei corridoi della Moncloa, potrebbe es-
sere l’attuale ministro degli Esteri, José
Manuel García Margallo, che avrebbe
anche il non secondario merito di sape-
re l’inglese.

del governo spagnolo.
Roma, ore 18:22. Fonti di Palazzo

Chigi esprimono lo stupore del gover-
no italiano circa l'iniziativa comunica-
ta dal ministero degli Esteri spagnolo
in merito ad una pretesa dichiarazione
congiunta fra Spagna, Italia e Francia,
iniziativa della quale il governo italia-
no non è al corrente. Nel pomeriggio
era stato il segretario di Stato spagno-
lo per le questioni europee, Estado
Méndez de Vigo, ad emanare un comu-
nicato nel quale parlava anche a nome
di Francia e Italia, per dire che i tre
Paesi chiedevano l'attuazione imme-
diata delle decisioni prese dal Consi-
glio Europeo del 28 e 29 giugno, tra
cui anche lo scudo anti-spread e la pos-
sibilità di effettuare ricapitalizzazioni
delle banche direttamente dal futuro
fondo salva-Stati permanente Esm. Pa-
role che fonti di Palazzo Chigi accolgo-
no, appunto, «con stupore». «La rapidi-
tà - aveva affermato de Vigo - è una
condizione essenziale per il successo
di qualsiasi azione europea». Lo spa-

gnolo aveva poi aggiunto che «esiste
un divario preoccupante tra le decisio-
ni che prende il Consiglio europeo e la
messa in atto di questi accordi». Con-
cetti che, di per sé, non trovano in di-
saccordo Parigi e Roma, ma, come ri-
badisce a l’Unità una fonte diplomatica
italiana, «quei concetti esistono, la nota
no...». In realtà, nel primo pomeriggio,
c'era già stato un appello per l'interven-
to urgente dell'Ue. Era arrivato dal mini-
stro dello Sviluppo economico, Corrado
Passera, per il quale non c'è più tempo
da perdere: «Un segnale lo deve dare
l'Europa. Ed è ora che lo dia, sia per tran-
quillizzare i mercati,sia per raffreddare
lo spread». A parte la correttezza della
nota congiunta tra Spagna, Italia e Fran-
cia, Pier Luigi Bersani condivide il conte-
nuto del messaggio che Madrid invia all'
Europa. «Bisogna accelerare» sullo scu-
do anti-spread. «Non si può decidere
una cosa e poi tornare nelle capitali e tre
o quattro governi cominciano a rallenta-
re», dice il segretario democratico a
Skytg24.
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In Grecia recessione come
in guerra, -7 per cento del Pil
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● La Spagna precipita
con spread in costante
aumento ● Il premier
perde consensi e già
si parla di un piano B

Rajoy solo in un mare di guai
Catalogna terza regione fallita
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L’analista Eric Juliana:
il «rescate», salvataggio
nazionale, sarà chiesto
al più tardi in ottobre

nubi finanziarie. A gravare ieri sui mer-
cati, come se non bastassero i dissesti
di Atene e Madrid, c’è stato anche l’in-
tervento a gamba tesa di Moody’s nien-
temeno che sulla virtuosa Germania. Il
sorprendente outlook negativo su Berli-
no espresso dall’agenzia di rating ha ge-
nerato contraccolpi soprattutto sugli
spread e sul mercato secondario dei ti-
toli di Stato. Dopo giorni di continua di-
scesa dei tassi, il Bund tedesco ha con-
cesso qualche centesimo d’interesse in
più. Teoricamente un fatto che avrebbe
dovuto far abbassare gli spread più criti-
ci, a condizione di tassi invariati dei Btp
e dei Bonos. Circostanza, quest’ultima,
che non si è affatto verificata, ed anzi
gli interessi dei titoli italiani e spagnoli
sono saliti persino di più del Bund, da
qui il raggiungimento di nuovi vertici
nel differenziale. In particolare, il Btp
decennale ha concluso sul livello di 537
punti base, e per trovare un valore ana-
logo bisogna risalire fino alla metà del-
lo scorso mese di novembre, nelle ore
che segnarono l’uscita da Palazzo Chigi
di Silvio Berlusconi. Parallelamente è
cresciuto il tasso dei titoli italiani tratta-
ti sul mercato secondario, con il Btp de-

cennale che alla chiusura della seduta
offriva un rendimento del 6,59%.

MILANOEMADRID LEPEGGIORI
Quanto alle Borse si è trattato, come
detto, di una giornata a due facce. Le
Piazze principali, ovvero Londra
(-0,63%), Parigi (-0,87%) e Francoforte
(-0,45%), hanno chiuso sì in negativo,
ma con perdite contenute. Ben altra si-
tuazione, invece, a Milano e Madrid
che hanno ampliato le perdite lungo tut-
to il corso della seduta fino ad un arre-
tramento conclusiva del 2,71% per Piaz-
za Affari e del 3,58% per la Borsa spa-
gnola.

La spiegazione dell’accaduto è sem-
plice, poiché la speculazione si è ancora
una volta concentrata sui due Paesi rite-
nuti, per la loro esposizione finanziaria
e la loro grandezza, gli anelli più deboli
all’interno dell’area euro. Ed a proposi-
to della valuta unica, i problemi del Vec-
chio continente continuano a deprez-
zarla nei confronti del dollaro. Ieri la
chiusura è avvenuta al di sotto di quota
1,21 (1,2093), sui minimi degli ultimi
due anni, ma non è difficile prevedere
ulteriori cali.

● La Troika sbarca
ad Atene ● Barroso
arriva domani
● Samaras: situazione
peggiore del previsto
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